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Confronto di politica economica 

De Mita detta 
al governo 

4 condizioni 
È necessario ridurre al più presto la spesa pubblica, le indicizza
zioni, l'assistenzialismo all'industria e le uscite degli enti locali 

ROMA — «Il dilemma per ogni paese che 
voglia uscire dalla crisi è decidere fra due 
alternative altrettanto difficili: l'austerità 
neoconservatrice (come negli USA e in Gran 
Bretagna) o 11 rigore socialista (come in 
Francia o In Svezia). L'Italia ha il problema 
politico di scegliere la sua strada. I tempi 
sono stretti e chi avrà il coraggio di affronta
re il problema energicamente avrà il soste
gno dell'opinione pubblica». Sono parole che 
Gianni Agnelli ha pronunciato in una confe
renza a New York, davanti a esponenti dell'e
stablishment economico-politico americano. 
Agnelli non l'ha detto esplicitamente, ma l'I
talia sta ancora in mezzo, finendo per pren
dere Il peggio dell'una e dell'altra via. 

Proprio in questi giorni il governo affronta 
lo scoglio più difficile: la trattativa con le 
parti sociali. Domani riprendono gli incontri 
e, con grande tempestività, si è fatto vivo in 
prima persona 11 segretario de De Mita il qua
le, In una lettera a «Repubblica», spiega che il 
partito di maggioranza relativa appoggia 
con lealtà il governo, ma esercita una funzio
ne di stimolo, «richiamando al rispetto degli 
Impegni assunti e contrastando tentazioni 
divaricanti». De Mita ricorda che in tema di 
spesa pubblica «se avessimo trovato la suffi
ciente concordia politica per ridurla quando 
noi democristiani la proponemmo come as
solutamente prioritaria, la nostra economia 
avrebbe già dato segni di ripresa e la disoccu
pazione sarebbe diminuita»; 

In ogni caso, resta ancora questa la scelta 
essenziale, insieme ad altre tre, continua il 
segretario de: incidere su quegli strumenti 
che autonomamente generano inflazione, 

cioè i meccanismi indicizzati (scala mobile, 
tariffe, equo canone, ecc.); sottoporre a preci
se responsabilità i centri di spesa (tra 1 quali 
gli enti locali) e limitare l'assistenzialismo 
industriale. «Appena avremo adottato queste 
decisioni — afferma De Mita — il costo del 
lavoro scenderà e, in ogni caso, la DC sarà a 
reclamare con forza una riduzione del tasso 
di Interesse immediata e di rilevante entità». 

Anche il vicepresidente del consiglio For-
lanl, è sceso in campo per sostenere la piatta
forma De Michelis, sottolineando, però, che 
•se non si raggiungesse rapidamente un ac
cordo serio e Impegnativo, il governo dovreb
be ugualmente fare la sua parte, ma tutto 
sarebbe allora più difficile». 

Fanfani, invece, ha glissato su questo te
ma e ha parlato del bacini di crisi, sostenen
do che il governo fa bene a impegnarsi nel 
fronteggiare la crisi che affligge particolari 
zone, ma nello stesso tempo deve prendere le 
decisioni necessarie affinché l'Italia parteci
pi alle nuove tecnologie. 

Intanto, 11 ministro del Bilancio se la pren
de con il ministro del Tesoro Goria: «Non ab
biamo degli arditi nella gestione della politi
ca del tesoro» — ha detto — polemizzando sul 
fatto che 1 tassi di Interesse restano troppo 
alti. Inoltre, Longo ha riproposto gli inter
venti sul bacini di crisi e ha ribadito le sue 
precedenti posizioni, favorevoli ad una «Im
posta sulle grandi fortune» e alla tassazione 
dei titoli di Stato. Infine, ha promesso per 
febbraio quel fantomatico piano triennale 
che egli aveva già promesso di presentare a 
dicembre. 

s.ci. 

«Vogliamo lavorare» 
dicono a De Michelis 
La manifestazione dei cassintegrati e disoccupati torinesi - II 
ministro ha assicurato soltanto 500 posti (per 15 mila in attesa) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -Caro ministro, lei viene a proporci 
la cooperazione come mezzo per creare posti di 
lavoro. Come mai allora il governo ha bocciato la 
legge delta Regione Piemonte che favoriva la 
formazione di cooperative tra cassintegrati e di
soccupati? Lei vuole "liberalizzare" il mercato 
del lavoro con la legge 665, dando ai padroni 
facoltà di assumere chi vogliono. Perché non "fi* 
beralizza" le assunzioni nella Pubblica Ammini
strazione, abolendo il limite di età di 35 anni? A 
Torino non si dà la caccia agli evasori fiscali e le 
pratiche di pensione attendono mesi, perché 
l'INPS e gli uffici finanziari hanno il 30-50 per 
cento degli organici scoperti. Perché non si uti
lizzano cassintegrati e disoccupati per questi 
lavori?'. 

Questa raffica di domande è stata rivolta a 
Gianni De Michelis da un cassintegrato FIAT, 
Antonio Citriniti. Mail ministro del Lavoro non 
ha risposto. Ha «dribblato» le questioni più spi
nose, con la stessa abilità con cui gli uomini della 
sua scorta avevano aggirato il corteo di alcune 
migliaia di cassintegrati, lavoratori della Monte-
fibre e di altre aziende in crisi che ieri mattina, 
per il secondo giorno consecutivo, hanno salutato 
la sua visita manifestando nel centro cittadino. È 
rimasto imperturbabile di fronte alle critiche co
me di fronte alle grida, contestazioni e battute 
rivoltegli dai cassintegrati e disoccupati presenti 
nell'aula del consiglio regionale piemontese, do
ve è avvenuto il suo incontro con le forze politi
che e sociali. 

Ma soprattutto De Michelis non ha risposto al 
problema di fondo: che fare in una città come 
Torino dove il tasso di disoccupazione, che era 
sceso al 2.5 r

r cinque anni fa. è salito oggi al 10.6 
per cento e tocca quasi il 14 rr se si contano anche 
i cassintegrati a zero ore privi di prospettive cen
erete di rientro in fabbrica. Non ha risposto ad 
un disoccupato. Adolfo Celi, che alla luce di que
ste cifre gli chiedeva: - Viene prima il costo del 
lavoro o il problema di dare lavoro alla gente?' 

Pur dichiarandosi completamente d'accordo 
con lui, di fatto De Michelis ha ignorato anche le 
questioni nodali propostegli dall'assessore pie

montese al lavoro, il socialista Giancarlo Tappa-
ro: -In Piemonte dovremo puntare nei prossimi 
anni sull'evoluzione tecnologica, su nuove e mo
derne professioni. Ma questo non basta. Non 
possiamo dividere la società in due tronconi: chi 
lavora e chi no. Le diseconomie sociali che ne 
deriverebbero frenerebbero anche lo sviluppo 
delle nuove attività avanzate. Quindi dobbiamo 
difendere anche i pezzi validi dell'apparato in
dustriale esistente e dobbiamo risolvere il pro
blema di quelle grosse fasce di disoccupati adul
ti, invalidi, privi di capacità professionali che, 
se abbandonati alto spontaneismo del mercato 
del lavoro, non hanno possibilità di ricollocazio
ne-. 

Concetti che sono stati ripresi ed ampliati dal 
compagno Piero Fassino, segretario della federa
zione torinese del PCI: - Va bene puntare sulla 
sfida tecnologica, ma non possiamo pensare di 
mettere davanti ad un "personal computer" un 
disoccupato di 40 anni privo di licenza media. È 
vero che nessuno potrà più pensare come in pas
sato di lavorare tutta una vita nella stessa a-
zienda e che c'è un grosso problema di redistri
buire diversamente il lavoro. Ma l'unico esperi
mento di mobilità interaziendale fatto alla Fiat 
è fallito per il sabotaggio degli imprenditori. E 
guai ad affidarsi alla -liberalizzazione' del mer
cato del lavoro per altri strumenti, come il part-
time ed i contratti di solidarietà, che sono ne
cessari, ma possono funzionare solo se vengono 
guidati, anche con forme di coercizione del go
verno sul sistema imprenditoriale-. 
• Sorvolando su questi temi. De Michelis ha ri
proposto la politica dei «piccoli passi concreti» 
già sostenuta nella sua precedente visita a Tori
no un paio di mesi fa. Ha quindi annunciato con 
grande rilievo il finanziamento di un intervento 
speciale per 700 disoccupati torinesi a reddito 
zero (che saranno occupati per un paio d'anni, 
300 in lavori socialmente utili e -100 in corsi pro
fessionali). Ma questo progetto è stato studiato e 
messo a punto (falla Regione Piemonte. Ed i di
soccupati a reddito zero sono a Torino 15 mila e 
sono solo una parte delle 94 mila persone in cerca 
di lavoro. 

Michele Costa 

Guido Rossi 

MILANO — / partii/ della 
maggioranza governativa si av
viano verso i loro congressi e i 
loro dirigenti inondano l'opi
nione pubblica di declamazioni 
sull'esigenza di liberare lo Sta
to, le industrie e gli apparati 
pubblici dalla occupazione ma
landrina del potere esercitata a 
loro nome da dipendenti delia 
DC. de! PSl. del PSDI. del PRI 
e del PLl. Ma che resta delle 
parole di Claudio Martelli sulla 
autorìforma dei partiti, delle 
dichiarazioni di Spadolini e De 
Mita sulla necessità di liberare 
lo Stato dai metodi della lottiz
zazione selvaggia e corruttrice, 
quando si finisce per scambiare 
un presidente della Consob per 
un presidente della Banca Na
zionale del Lavoro e con la so
luzione dei problemi della Ban
ca Toscana? Il governo penta
partito, caratterizzato dalla 
presidenza socialista, prosegue 
sulla via della spartizione dei 
posti di potere. ^Cambiano igo
verni. le formule, gli uomini, 
ma non cambiano le abitudini. 
L'indecoroso mercato conclu
sosi ieri tra Piazza del Gesù e 
Palazzo Chigi per la sistema
zione della Consob e della 
BNL, con aggiunta di Banca 
Toscana, ne e una conferma: E 
quanto scrive non un giornale 
della opposizione di sinistra ma 
il quotidiano della Confindu-

Dopo lo scambio DC-PSI sulle presidenze Consob e BNL 

Il mondo della finanza 
critica la spartizione 

A colloquio con Guido Rossi: il governo non vuole una Borsa riformata ed effìciente - «Il Sole-24 Ore», 
quotidiano della Confìndustria: un indecoroso mercato - Palazzo Chigi: la scelta è stata unanime 

strìa, tSole-24 Ore; in un edi
toriale dai toni giustamente in
dignati. 

Di squallido mercato si è 
trattato: venerdì Craxi (cui 
competeva la scelta) ha nomi
nato Franco Piga presidente 
della Consob, mentre un comu
nicato della segreteria sociali
sta avvertiva che PSI e DC ave
vano deciso di confermare Ne-
rio Nesi alla presidenza della 
Banca dèi Lavoro. Il governo 
presieduto da Craxi si compor
ta in maniera peggiore dei suoi 
predecessori, se si ricorda come 
Andreatta avesse quantomeno 
introdotto per le nomine ad im
portanti cariche la norma delle 
•terne di candidati' tra i quali 
scegliere. 

De Mita si era impegnato a 
seguire ed appoggiare questo 
sistema. Ma certi impegni da 
tempo si sa che valgono solo per 
confondere l'opinione pubbli
ca. Così De Mita preferisce fare 
uno sgarbo a Goria. Anche se 
ieri Palazzo Chigi ha voluto 
precisare che il consiglio dei 
ministri è stato unanime nella 
scelta di Piga, il ministro del 
Tesoro ha manifestato delusio
ne e irritazione: sicuramente 
sarà scontento per essere stato 
espropriato della nomina del 
presidente della BNL, di sua 
competenza. Quanto deciso dal 

BNL 

I 

IPSI e DC 
[sul rinnovo 

legli organi 
In lista del dottilo e solle- , 

[cito rinnoto degli organi di] 
[direzione della Buca Na-j 
[ lionate del Latoro la segre-1 
[leria del PSl ha preso con-J 
[tatti con la segreteria della] 
[DC. 

Sia da parte del PSI stai 
Ida parte della DC è sialo j 
•manifestato profondo ap-l 
I prezzamento per il ruolo, fi-1 
I no ad oggi, stollo dal presi-
f dente delta Banca Nazionale 4 

I Latoro. dottor N'erto Ne-
'si, e l'auspicio che egli voglia \ 
(accettare la conferma al ter-, 
itke dell'importante istituto! 
idi credito. 

Ecco come l'«Avanti!» di ieri 
ha dato notizia, in prima 
pagina, della riconferma 
al vertice della Banca 
nazionale del lavoro 
del socialista Nerio Nesi: 
operazione che ha avuto co
me contropartita la nomina 
di Franco Piga (DC) alla 
presidenza della Consob. 
Questa ò veramente 
un'innovazione 
della presidenza socialista. 
Mai prima d'ora si era 
arrivati a tanto. 
Lo Stato non c'è più. 
C'è solo l'asse DC-PSI. 
Le giaculatorie sulle «riforme 
costituzionali» e la «nuova 
statualità» di De Mita 
hanno avuto una 
conferma clamorosa. 

consiglio dei ministri di venerdì 
ribadisce il pessimo metodo u-
tilizzato già per la nomina del 
presidente del Porto di Geno
va, dato che anche allora Craxi 
scelse un candidato il cui nome 
era assente dalla rosa di nomi 
definita dalle forze sociali del 
capoluogo ligure e dai ministeri 
competenti. 

Non solo il metodo colpisce 
negativamente. Osserviamo co
me la scelta di Franco Piga alla 
presidenza della Consob abbia 
suscitato perplessità e risen-e. 
•Preferisco non esprimere giu
dizi; mi ha detto Guido Rober
to Vitale, amministratore dele
gato dell'Euromobiliare. 'Non 
desidero fare alcun commento; 
è stata la risposta che mi ha da
to Isidoro Albertini, uno dei 
massimi operatori della Borsa 
di Milano. 

Il deputato radicale Massi
mo Teodori ha fatto notare co
me il nome di Franco Piga *si 
incontra più volte nelle com
missioni di inchiesta Sindona e 
P2, e certamente non come 
quello di un corretto "commis" 
dello Stato, ma come un tipico 
e spregiudicato "commis" del 
sottopotere partitocratico e de
mocristiano: Operatori della 
Borsa di Milano preferiscono 
non rilasciare dichiarazioni, 
dato che avranno a che fare con 

ROMA — Si può aprire una 
nuova stagione di fatti positivi 
per la partecipazione e il decen
tramento nelle grandi città. 
Siamo ancora ai primi segnali. 
ma la strada sembra essere 
questa: un impulso in questa 
direzione verrà certamente dal 
convegno organizzato dalle die
ci grandi città italiane che si 
conclude oggi in Campidoglio 
con l'approvazione dei docu
mento conclusivo. Il primo, de
cisivo appuntamento riguarda 
il Parlamento e, in questa fase, 
il Senato, deve è in discussione 
la riforma delle autonomie. 

Ma la partita — avverte Mi-, 
chele Ventura, responsabile per 
il PCI degli Enti locali — non 
può riguardare soltanto la ri
stretta cerchia degli addetti ai 
lavori e degli amministratori. 
La questione è quella di riapri
re un circuito tra le istituzioni e 
la gente. «Se si vuole contrasta
re il distacco tra cittadini e isti
tuzioni — dice Dante Stefani. 
segretario nazionale della Lega 
per le autonomie locali — biso
gna rilanciare il decentramento 
e le forme della partecipazione 
democratica». E ciò sarà possi
bile — dice Ventura — soltanto 
•se vi sarà un rilancio più gene
rale del sistema delle autono
mie. Le occasioni per questo ri
lancio non mancano: quel che 
bisogna sapere è se c'è realmen
te una volontà politica in grado 
di reggere un obiettivo di que
sta portata». 

Repubblicani e liberali han
no espresso la loro opinione. 
Mario Di Bartolomei, repubbli
cano. sostiene che l'esperienza 
del decentramento non può es
sere liquidata COR frettolosi 
giudizi sommari. La riforma 
delle autonomie deve costituire 
l'occasione per superare l'at
tuale normativa, quella che ha 
istituzionalizzato e generalizza
to le circoscrizioni. Di Bartolo
mei chiede statuti speciali per 
le aree metropolitane (Milano. 
Roma. Torino) con la costitu
zione di «livelli municipali di 
governo» in sostituzione delle 
circoscrizioni (che Tasterebbe-

Le grandi città rilanciano 
la riforma delle autonomie 
L'appuntamento è ora in Parlamento dove si discute il progetto legislativo - Una 
nuova stagione per il decentramento e la partecipazione? - L'incontro di Roma 

ro, imece, nei centri di media 
dimensione). Ma la legge deve 
definire e prevedere tutto? Mi
chele Ventura dice di no, che 
non tutta la partecipazione è i-
stituzionalizzabile: meglio pro
cedere con una legge di principi 
che definisca Iè aree interessate 
lasciando al potere locale la 
scelta delle articolazioni inter
ne alle municipalità delle me
tropoli. 

I liberali con Sergio Trauner 
insistono jsulla necessità della 
riforma delle autonomie met
tendo l'accento sulle questioni 
finanziarie: i Comuni — ha det
to il responsabile per il PL-I de
gli Enti locali — sono oggi una 
sorta di gabellieri, gli esattori 

di una politica dell'entrata, 
spesso inaccettabile e discutibi
lissima. decisa altrove. Anche 
questo ha contribuito a far per
dere fascino al Comune. «La ri
duzione dell'autonomia politi
ca dei Comuni e l'assenza di au
tonomia finanziaria — aggiun
ge Stefani — sono certamente 
fra le cause principali dell'ap
pannamento della partecipa
zione e del decentramento*. 

Dante Stefani pone un obiet
tivo: giungere alle elezioni am
ministrative del 1983 con l'ap
provazione delle leggi di rifor
ma delle autonomie e della fi
nanza locale. L'alternativa è il 
rischio della paralisi degli Enti 
locali e l'indebolimento del 

processo di decentramento. E 
lo stesso obiettivo giudicato 
possibile e. comunque, necessa
rio da Franco Bassanini, vice
presidente del gruppo degli in
dipendenti di sinistra di Mon
tecitorio. Occorre procedere — 
egli ha detto — con tempi rapi
di. battendo l'ostruzionismo 
della maggioranza. Al Senato 
— propone Bassanini — è pos
sibile costituire una commis
sione speciale in grado di lavo
rare a ritmi intensi e grande de
dizione di energie. 

Sarà il dibattito parlamenta
re—i suoi tempi e i suoi conte
nuti — a dire, almeno per ora, 
se la carta del potere locale a-

vrà un volto nuovo, più vicino 
alle domande della società. 
Non è cosa diversa — questa 
della riforma delle autonomie 
— dalla riforma delle istituzio
ni di cui ha iniziato a occuparsi 
la commissione Bozzi: anzi ne 
dovrebbe costituire — dicono 
Ventura e Bassanini — que
stione centrale, se il punto fon
damentale oggi è quello di ridi
segnare il sistema dei poteri 
pubblici sulla base — precisa 
Bassanini — dei criteri della 
partecipazione, dell'autono
mia, della programmazione e 
della responsabilità differen
ziata nei vari livelli di governo. 

Giuseppe F. Mennella 

Smentita della GEI sul Concordato 
ROMA — Con una nota dettata da evidenti preoccupazioni 
diplomatiche la CEI (Conferenza episcopale italiana) ha 
smentito che il testo della «sesta bozza» del Concordato sia 
stato dato in lettura agii oltre 200 vescovi italiani. La voce 
aveva avuto ampia diffusione negli ambienti politici romani. 
suscitando anche proteste tra i parlamentari italiani che non 
hanno invece ancora preso visione della «bozza». 

Negli ambienti CEI si sostiene che della questione concor
dataria si è occupata solo una riunione del Consiglio perma
nente dell'episcopato, convocata venerdì 13 gennaio scorso. 
In quella sede, mons. Achille Silvestrini, che guida la delega
zione vaticana nella trattativa con l'Italia, avrebbe sentito i 
30 membri del Consiglio permanente a titolo puramente con
sultivo, giacché quest'organismo non ha la competenza per 
pronunciarsi su argomenti come il Concordato. 

La discussione — si sostiene ancora negli ambienti CEI — 
si sarebbe svolta non sul testo della -bozza» ma semplicemen

te su una «traccia di lavoro» elaborata sulla base delle pro
spettive delineatesi dopo l'incontro tra il Papa e Craxi. Parti
colare attenzione sarebbe stata dedicata al temi attorno al 
quali ruota anche ^informativa» di Craxi al Parlamento ita
liano, e cioè 1 problemi degli enti ecclesiastici, gli effetti civili 
del matrimonio, l'insegnamento della religione cattolica nel
le scuole pubbliche. 

Se nell'attesa del dibattito di mercoledì al Senato e giovedì 
alla Camera le forze politiche mantengono in argomento un 
deciso riserbo, reazioni alla ipotesi di accordo si registrano 
invece nel mondo cattolico. Decisamente critiche si mostra
no, ad esempio, ie Comunità cristiane di base, che attraverso 
il segretario nazionale Ciro Castaldo «riaffermano la loro 
posizione contraria a ogni forma di Concordato tra Stato e 
Chiesa: giacché esso mortifica lo Stato nella sua laicità e 
impedisce alla Chiesa di annunciare liberamente e profetica
mente il messaggio evangelico, che. per sua natura, non ri
chiede strutture di potere o strumenti garantisti». 

Piga per il loro lavoro, ma e-
sprimono insofferenza e insod
disfazione per la sua nomina. 
•Sono cose che fanno cascare le 
braccia; mi ha detto un espo
nente di primo piano del mon
do finanziario, pregandomi tut
tavia di non fare il suo nome. 

Come al solito, invece, il 
prof. Guido Rossi non ha avuto 
titubanze a ragionare esplicita
mente e schiettamente sulle 
questioni sollevate dalla nomi
na di Piga. 'Veramente non lo 
conosco, ma se è un burocrate 
discutibile come taluni dicono, 
se la nomina è derivata dal me
todo della lottizzazione, allora 
vuol dire che il governo non 
vuole una Consob riformata ed 
efficiente: 

È noto che Guido Rossi ras
segnò le dimissioni dalla presi
denza della Consob nell'agosto 
del 1982 per l'impossibilità di 
esercitare efficacemente il suo 
mandato nel periodo tempesto
so delle polemiche suscitate 
dalle vicende dell'Ambrosiano 
di Calvi. «Se Goria e il governo 
fossero convinti che il mercato 
mobiliare è una cosa seria e non 
fonte di noie — ha aggiunto 
Guido Rossi — si sarebbero 
comportati diversamente. 
Quando io mi dimisi, il governo 
attese sei mesi per trovare il 
mio sostituto. Con Milazzo 
hanno lasciato trascorrere tre 
mesi e certo lui non li ha presi 
alla sprovvista. A mio parere il 
giorno successivo alle dimissio
ni di un presidente della Con
sob il consiglio dei ministri do
vrebbe riunirsi con procedura 
d'urgenza per nominarne il 
successore: 

Il ragionamento di Guido 
Rossi travalica tuttavia la pur 
scottante questione della nomi
na di Piga. *Non c'è presidente 
che tiene — sostiene Rosai — 
se non si realizza la riforma del
la Consob e non la si dota di 
una buona organizzazione. Il 
disegno di legge presentato dal 
governo è aria fritta, non con
tiene nessuna riforma seria. 
Considero grave inoltre che la 
Consob abbia rifiutato le pro
poste di nuovo regolamento in
terno ed ora il personale sta per 
scendere in lottai. 

Il prof. Rossi preferisce smi
tizzare il problema del presi
dente della Consob (mi ha det
to scherzosamente che seguen
do una logica di potere pure i-
niqua •sarebbe sciocco scam
biare la presidenza della Con
sob con la ben più importante 
poltrona della Banca del Lavo-
TO'), ricordando le vicende sto
riche che portarono alla costi
tuzione della SEC (la Conscb 
Usa): «7/ presidente Roosevelt 
— mi ha raccontato Guido Ros
si — nominò come primo presi
dente della SEC Joseph Ken
nedy, padre del presidente 
John Kennedy ucciso a Dallas. 
Igiornali commentarono la no
tizia scrivendo che Roosevelt a-
veva nominato alla SEC Quat
tro asceti governati dal sibari-
sta Kennedy. La realtà poi mo
strò che il vecchio Kennedy 
seppe dare buone strutture alfa 
organizzazione della SECm. 
Chissà se quanto dice Guido 
Rossi corrisponde al caso italia
no. Attendiamo la prova dei 
fatti, pure colpiti dallo scanda
lo del metodo seguito per la no
mina di Franco Piga. Quel che 
tuttavia si può dire sulla base 
della realtà è che Piga forse po
trà imitare il vecchio discusso 
Kennedy, ma sicuramente Bet
tino Craxi niente ha mai fatto 
che possa consentire a chic
chessia di accostarlo a F. D. 
Roosevelt. Naturalmente nel 
bene. 

Antonio Mereu 

Riflessioni dopo la sentenza del tribunale di Roma sul caso Cavai lari-Craxi, Andò 

Troppi giochi oscuri intorno al «Corriere» 
La sentenza del Tribunale 

nel confronti del dott. Caval
lari, direttore del •Corriere 
della Sera», potrebbe anche 
essere considerata, con uno 
sforzo, •salomonica'. Una 
assoluzione e una condanna. 
Assoluzione per la querela di 
diffamazione promossa dal-
l'on. Andò, membro della di
rezione nazionale del PSI, a-
vendo 11 giudice rlconosclu to 
che l'articolo per cui era sta
to incriminato Cavallari 
rappresentava la reazione, 
per quanto dura e sferzante, 
ad una ingiusta offesa subi
ta, Condanna per la querela 
promossa dal segretario del 
PSI, on. Craxi, che arerà ri
tenuto il medesimo articolo 
diffamatorio per l'intero suo 
partito. 

Una decisione che a prima 

vista appare contraddittoria, 
di non facile comprensione. 
Forse si è ritenuto opportu
no affermare che la reazione 
all'offesa di un singolo, per 
quanto dirigente autorevole, 
non può essere estesa alla 
generalità del partito o asso
ciazione di cui quel singolo è 
membro, anche quando l'of
fesa è lanciata dalla tribuna 
di una pubblica manifesta
zione nella quale Von. Andò 
rappresentava formalmente 
il PSI. 

Se così è, forse si è intro
dotto un precedente giuridi
co nel rapporto tra i partiti e 
i mezzi di informazione che 
potrà avere curiosi sviluppi 
mei futuro. Tuttavia, al di là 
del molteplici aspetti giuri
dici che il pronunciamento 
del Tribunale solleva, mi pa

re opportuno rivolgere at
tenzione anche alle questioni 
politiche di cui questa vicen
da e la sua conclusione en
trano a fare parte. 

Ènotoa tutti che attorno e 
sul 'Corriere della Sera» si è 
svolta e si sta svolgendo una 
dura lotta per conquistare il 
controllo. Note sono le vicen
de del passato, che videro sul 
•Corriere' allungarsi le mani 
nere della P2, travolgendone 
la proprietà e la direzione. 
PZ Banco Ambrosiano, IOR, 
Calvi, Gelll, Tassan Din, Or
tolani: sono nomi di una tra
ma oscura e pericolosa che si 
è dipanata in un passato re
cente e che ha coinvolto il 
maggiore giornale italiano. 
Quando lo scandalo scoppiò 
e il direttore in carica. Di 
Bella, lui pure nelle liste del

la P2, fu travolto, si pose il 
problema di come garantire 
al •Corriere' una direzione 
nuova, non inquinata dalle 
trame della proprietà, in 
grado dì assicurare autore
volezza ed autonomia al 
giornale. Anche allora lo 
scontro fu aspro. E anche al
lora continuarono i giochi o-
scuri. Nuovi padroni si af
facciarono per approfittare 
del caos, pensando non all' 
autorevolezza e all'autono
mia del giornale, ma ad as
sumerne il dominio per pie
garlo a interessi di potere. 

Quelle manovre, in quel 
momento, non prevalsero. 
La scelta cadde su Cavallari, 
considerato da molti giorna
lista di primissimo piano, in 
grado di garantire una dire
zione del giornale autorevole 

e libera dagli imbrogli in cui 
era caduto. 

Il PSI allora si battè per 
un'altra scelta, in se legitti
ma. Ma da allora ha poi con
tinuato ad avere nei con
fronti di Cavallari un atteg
giamento di pregiudiziale 
contestazione, di insistente 
delegitUmazlone. È noto, ad 
esempio, che acerrimi avver
sari del direttore sono sem
pre stati alcuni membri della 
redazione di cut è ben notala 
militanza o le simpatie per il 
PSI. Ad un certo punto alcu
ni di essi si resero promotori 
di un referendum per caccia
re Cavallari. Iniziativa che 
fu respinta dalla maggioran
za del giornalisti del •Corrie
re*. Ultimamente oare che 
tali posizioni anti-direttore 
abbiano acquisito nuove a-

desioni tra i redattori. • 
Ciò che è sempre apparso 

chiaro, tuttavia, è che tali o-
stilità nei confronti del diret
tore non nascevano da ragio
ni per così dire strettamente 
sindacali e professionali, ma 
essenzialmente politiche. 

In questi ultimi anni la di
rezione di Cavallari si è In
trecciata, muovendosi in 
sintonia, con lintervento 
dell'amministrazione con
trollata afridata al Tribunale 
di Milano che ha avviato un 
utile lavoro di risanamento 
finanziario del gruppo edito
riale. Tale lavoro ha portato 
ad un primo sostanziale 
chiarimento in merito alla 
trasparenza della proprietà, 
tant'è che di recente e stato 
riconosciuto che si sono 
create le condizioni previste 

dalla legge per l'editoria af
finchè al gruppo editoriale 
Rizzoli-Corriere delia Sera 
siano concessi i contributi fi
nanziari per il 1981. 

Ma tra un anno circa, ot
tobre 1984, l'amministrazio
ne controllata scade e quindi 
dovrà essere risolto il proble
ma dell'assetto proprietario 
e della struttura del gruppo. 
Sopratutto dovrà essere 
sciolto li nodo di quale desti
no avrà quel 40% (forse di 
più) delle azioni In mano alla 
Centrale, finanziaria del 
Banco Ambrosiano, anche 
per ottemperare alla delibe
ra della Banca d'Italia tassa
tiva nell'lndlcare che una 
banca non può essere pro
prietaria di giornali. 

Assistiamo quindi tutt'ora 
allo svolgersi di un'aspra lot
ta per la conquista del •Cor
riere; una lotta che si svolge 
come un fiume carsico, che 
vede momenti in cui deter
minate forze vengono allo 
scoperto, altri in cui tutto ri
fluisce nel meandri sotterra
nei. 

Di questa lotta sono prota
gonisti grandi gruppi econo

mici e finanziari d'assalto, 
così come forze politiche. Il 
controllo del maggiore gior
nale italiano fa gola a molti. 
perché signiHca potere e pre
stigio. 

E risaputo che il PSI cerca 
di proporsi come uno del 
protagonisti di questo scon
tro, impegnando in esso mol
ta della sua influenza di par
tito di governo, mobilitando 
le forze su cui conta all'inter
no dell'azienda, cercando al
leanze con gruppi Imprendi
toriali e finanziari disponibi
li a partecipare all'impresa, 

Purtroppo non pare che le 
soluzioni per cui parteggia 11 
PSI siano le più chiare e 
quelle che meglio garanti
rebbero l'autonomia del 
giornale. 

Questo è il contesto che fa 
assumere alla sentenza un 
rilievo politico. Un'aspra lot
ta senza esclusione di colpi si 
è svolta nel passato. Uno del 
protagonisti, il PSI, ha ad un 
certo punto ritenuto di avere 
l'asso buono per portarla 
nelle aule di tribunale, e ri
tiene di avere ottenuto un 
successo. 

m 
Cosi pare di intendere, al

meno leggendo alcune di
chiarazioni di esponenti so-
cialistL II medesimo on. An
dò non ha perso tempo * co
niare lo slogan per un* nuo-' 
va fase di questa lotta, bol
lando Cavallari come diret
tore diffamatore. Di opinio
ne ben diversa sono un largo 
arco di forze democratiche e 
di giornalisti che hanno dato 
un giudizio pesante su un* 
iniziativa e una sentenza che 
sollevano problemi che ran
no oltre il tCorriere*. Basta 
leggere 1* nota di Giovanni 
Ferrar* apparsa ieri sa *Re~ 
pubblica* e U dichiarazione 
di Borsi dirìgente della Fede
razione della Stampa, 

In ogni caso ci pare di po
ter dire che l'iniziativa del 
PSI mostra la pervicace vo
lontà di mettere (insieme al
la DC) le mani sul «Corriere». 
Magari con un accordo come 
quello che è intervenuto per 
la CONSOB e la Banca Na
zionale del Lavoro. Ma non 
crediamo che tutto potrà 
scorrere liscio come l'olio. 

Antonio Bernardi 


